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enne ti paese protesta con una combattività ri
trovata contro i balzelli sulla salute e per la di* 
fesa delle conquiste dello Stato sociale, la mag
gioranza versa in gravi difficoltà parlamentari, e 
lo dimostrano le assenze di martedì che hanno 
fatto mancare alla Camera il numero legale, il 
rifugiarsi nel decreti legge, che dovrebbero es
sere secondo la Costituzione autorizzati solo 
per motivi di necessità ed urgenza ed invece so
no ormai divenuti lo strumento ordinario attra
verso cui il governo legifera e infine, a quanto si 
dice, il ricorso alla fiducia, altra enormità costi
tuzionale, e il cui uso andrebbe forse moderato 
dal massimo organo di garanzia della Repubbli
ca. 

Ma perché la fiducie.? Credo che nell'infunare 
delle notizie e delle speculazioni sia bene atte
nersi ai falli. L'ostruzionismo, contranamente a 
quanto e stato affermalo, non c'è. da parte del
l'opposizione, non è stato annunciato, non è al* 
le porle. E cade quindi la principale motivazio
ne della richiesta di fiducia C'è stata veramente 
in questi tre mesi una dilazione, una confusione 
di indirizzi, un conflitto palese o velato fra i mi
nistri, il rincorrere soluzioni diverse se voglia* 
mo chiamare tutto questo complesso di eventi, 
che hanno ritardato enormemente una decisio
ne parlamentare, col nome di ostruzionismo, 
allora un ostruzionismo c'è stato, ma della 
maggioranza e del governo, 

Ma veniamo alla sostanza del contendere 
Giudizi sui provvedimenti finanziari che si sus
seguono a sobbalzi, sulla loro natura di ripiego, 
e sull'iniquità e il danno che portano, sono dif
fusi ben al di la dell opposizione di sinistra 
Preoccupa la forte spinta inflazionistica che è 
insita In una parte di questi provvedimenti, l'as
senza di giustizia nella distribuzione dei carichi, 
il carattere illusorio e temporaneo delle mano
vre di tesoreria, la ricorrente imprecisione dei 
saldi, l'incapacità di colpire le cause vere del di
savanzo La politica del debito pubblico resta 
inchiodata alle sue contraddizioni di fondo, E 
ancora una volta lo Stato e i cittadini sono chia
mati a provvedere agli effetti, senza risalire alle 
cause, remole e prossime, della crisi. Voglio li
mitarmi a quelle prossime e dirette Parliamo 
degli sprechi, 

Una lotta agli sprechi della spesa pubblica 
non può condursi efficacemente, lutti lo sanno, 
senza una riforma della Pubblica amministra
zione o la liberazione di essa dal pedaggi, dalle 
oscurità e dalle incompetenze che sono il frutto 
di una gestione clientelare, dell'invadenza dei 
partili, della mancanza di autonomia e respon
sabilità degli apparati Sono cose che sappia
mo I cassetti dei ministeri, e specialmente del 
ministero a ciò designalo, sono pieni di sfortu
nati e probabilmente invecchiati progetti di ri
forma. Che cosa ha da dirci il governo in propo
sito? Il ritardo (ma perché parliamo di ritardo?) 

> Il diniego di mettere manoval nordinrimenlo 
della Pubblica am mi ni M Melone, risalgano on/ridi 
a decenni Ogni promessa 6 stata elusa 

osi è del fisco II necessario allargamento della 
base imponibile è nuovamente e infallibilmente 
rinviato, e sulla vecchia base, sui contribuenti 
pm modesti si fa ricadere ogni decisione di au
menti del gettilo anche attraverso la doppia 
tassazione dei servizi sanitari e sociali Perché 
in realtà-quel lavoratore al quale viene aumen
tato il ticket ha già pagato per la salute, contri
buendo al gettilo fiscale. Noi abbiamo formula
to per la sanità una soluzione possibile, che 
consente di ottenere un provento equivalente, 
anzi sicuramente maggiore, di quello che si 
vuole conseguire coi ticket. Venga rivisto e ri
dotto il prontuario farmaceutico, con un rispar
mio di almeno I 500 miliardi, Si utilizzino su 
più turni l laboratori diagnostici pubblici, con 
una maggiore spesa di I 500 miliardi ed una 
corrispondente economia di circa 4 000 miliar
di, Il vantaggio sarebbe nell'insieme di 4 000 
miliardi, contro un gettito previsto dell'attuale 
manovra di 2 G0Q miliardi Mi scuso per l'aridità 
del calcolo Ma ò necessario parlare in concre
to, specie di fronte ad un governo che spinge la 
sua impudenza a fingere di non conoscere le 
nostre proposte Questa strettamente finanzia
ria e le altre proposte relative al rinnovamento 
delle Usi, sono ben note, pubblicate e in questi 
giorni, attraverso un grande numero di manife
stazioni. conosciute dai malati, dai sanitari e da 
lutili cittadini 

Siamo pronti a discuterne Per intanto il de
creto sulla sanità deve essere ritirato e l'odiosa 
esazione deve cessare Su questa base siamo 
pronti a lavorare con senso di responsabilità al 
risanamento della finanza 
pubblica e alla riforma della sanità Ma se il go 
verno pensa di resistere su una linea contestala 
e inconsistente troverà come sta trovando, 
un opposizione tenace e agguerrita nel Parla
mento e nel paese 

Intervista all'economista Samir Amin 
«Il problema più grave non è il debito dei paesi 
del Terzo mondo. Ben altro ci aspetta-.» 

Il «Mercato Globale» 
M NEW YORK ,-H debito' In 
fin dei conti ritengo che si trat
ti di un tema marginale rispet
to a quel che bolle in pento* 
l a . . 

Samir Amin è l'autore de 
•Lo scambio ineguale*, il libro 
che trentanni fa spiegava già 
perché i paesi che allora veni
vano definiti «in via di svilup
po» avrebbero visto accrescer
si a forbice, anziché attenuar
si, la distanza dai paesi più in
dustrializzati É un marxista 
che ha sfidato l'ortodossia so
stenendo che nel •capitalismo 
reale* (che sta a quello teori
co come il socialismo reale 
sta a quello sognato) la pola
rizzazione tra nord e sud è 
una contraddizione più esplo
siva di quella tra capitale e la
voro Amin non ha lasciato 
Dakar, nel Senegal, dove con
tinua a risiedere e dirìge un 
istituto di ricerca dell'Onu, per 
partecipare al banchetti e alle 
chiacchiere in corridoio del 
Fondo monetano e della Ban
ca mondiale a Washington. È 
di passaggio a New York, di
retto in Giamaica dove io at
tende un vertice economico 
del Terzo mondo indebitato 
E qui lo abbiamo incontrato 
in veste di oratore alla Socia-
list Scholars Conference che 
per tre giorni ha -occupato» 
un'intera facoltà dulia City 
University 

•Del resto, ci dice Amin, 
quelli della Banca mondiale e 
del Fondo monetano proba
bilmente a Washington non 
mi ci lascerebbero nemmeno 
mettere piede sui problemi 
dell'Africa litighiamo tutti i 
giorni* Cosi come - glielo 
raccontiamo perché l'abbia
mo appena letto sul «Wa
shington Post» - un incontro 
con la delegazione economi
ca della Bolivia e la Banca 
mondiale non si è potuto'fevol-
gere perche i boliviani voleva
no con loro come consulente 
il professor Jeffrey Sachs del
l'Università di Harvard, ma Sa
chs è un economista che un 
giorno si e uno no accusa sul
la stampa i quaranta ladroni 
delle grandi banche mondiali 
che derubano i paesi più po
veri E cosi ai boliviani i ban
chieri hanno risposto che con 
quella persona II non si sareb
bero mai incontrati 

Torniamo al debito. Davve
ro è un problema margina
le, professor Amin? 

SI io non sono portato a dare 
al tema del debito del Terzo 
mondo I importanza che si 
tende ad attribuirgli Si sa be
nissimo che ti debito non sarà 
mai pagato. Potranno magari 
fare questa o quella conces
sione Ma il debito del Terzo 
mondo serve principalmente 
agli Stati Uniti, come strumen
to di pressione, per mantenere 
l'egemonia Usa sul Mercato 
globale 

Il cronista é già un po' infa
stidito dal clima in cut si svol
ge la conferenza dei Soclalist 
Scholars una sorta di Gran 
bazar della sinistra gruppusco-
lare Usa, decine di gruppi cia
scuno coi suoi militanti, le sue 
pubblicazioni i suoi volantini, 
il suo settarismo, il suo gergo e 
il suo folklore, tipo Sorbona o 
Statale 68 Dove in contempo
ranea si può scegliere tra l'a
scoltare il vecchio Paul 

a minaccia 
Il teorico dello «scambio diseguale», l'e
conomista che aveva predetto già tren-
t'anni fa l'accrescersi della forbice tra 
Nord ricco e Sud povero, non è partico
larmente preoccupato dei debiti del Ter
zo mondo. «Si sa benissimo - dice - che 
quel debito non sarà mai pagato. Serve 
principalmente agli Stati Uniti come 

strumento di pressione per mantenere 
l'egemonia Usa sul mercato globale». 
Per Samir Amin, che abbiamo incontra
to a New York, sono ben altre le con
traddizioni che si vanno accumulando e 
rischiano di esplodere a breve scaden
za, «E anche voi europei - dice - dovete 
stare molto attenti-. A meno che... 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SHQMUNOOINZURO 

Bimbi In tripla Irla per una ciotola di fatte è purtroppo una scena quotidiana 

Sweezy della Monlhly Revicw 
che analizza le «fasi» del capi
talismo, William Hinton che 
spiega perché la rivoluzione 
culturale aveva ragione e 
Deng Xiaoping ha torto, e altre 
decine e decine di dibattiti 
con temi clic vanno dalla rivo
luzione sessuale di Wilhelm 
Reich alla discussione tra Mar-
cuse-Dunayevskaya degli anni 
SO dall'Aids alle donne nella 
Rivoluzione francese, dalla 
Dialettica della Natura all'*E-
conomia verde-, dalla Rivolu
zione iraniana al Sudafrica, 
dall «Europa senza Nato» alla 
«Scienza del popolo», da «Rap 
Rock e socialismo» ai «Nuovi 
sviluppi della leologr delia Li
berazione». dal «Malrnchismo 
auto-odio e auto-amore musi
cale* (è scritto cosi nel pro
gramma, ndr) Cosa intende 
per Mercato globale7 Non ci si 
metterà anche lei con le for
mule, professor Amin7 

Altro che formule' Se vince il 
Marcato globale anziché 1 af
fermarsi di quel che chiamo 
Policentnsmo, qui si va ad 
un'epoca di contraddizioni 
acutissime, di esplosioni e ri
voluzioni nel Terzo mondo E 
state attenti, perché I Europa 
non si salverà 

In che senso? 
Perché l'Europa rischia di re
stare schiacciata tra i paesi di 
nuova industrializzazione le 

tigri asiatiche, il Brasile, i paesi 
insomma che sono in grado di 
farle concorrenza nella produ
zione di automobili, tessili, 
nella cantieristica, e gli Usa e il 
Giappone che continuano ad 
avere un enorme vantaggio 
potenziate nelle nuove tecno
logie 

Eppore ralla stampa ameri
cana il '92 europeo sembra 
segnare la nascita di no 
concorrente perkolosuwl-

E invece io sono convinto che 
il '92 potrebbe rivelarsi per 
l'Europa una catastrofe Ame
no che... 

A meno che? 

A meno che non ci sia una 
politica sociale comune, che 
l'Europa sia governata dalla si
nistra A meno che non sia in 
grado di formulare una nspo-
sta positiva alla proposta di 
Corbaciov di una «comune ca
sa europea», non solo sul pia
no della sicurezza ma anche 
sul piano della coopcrazione 
economica E a meno che 
non costruisca una strategia 
mediterranea un rapporto di 
luntjo respiro col mondo ara
bo-africano con cui confina a 
sud 

In che senso politica sociale 
comune? 

Ci sono inten settori dove la 
necessana ristrutturazione 

aprirà problemi sociali gigan
teschi Si pensi all'area di Bil
bao in Spagna, o alla Lorena 
in Francia 

E magari al Mezzogiorno In 
Italia? 

Il caso dell'Italia se vuole e di
verso È meno vulnerabile per
ché ha una piccola industria 
moderna, una sorta di cusci
netto Ma altrove i problemi 
sono enormi La Thatcher, 
con tutte le vittone che può 
cantare, su una cosa ha fallito 
totalmente non è riuscita a 
creare una nuova industnaliz-
zazionc Regge solo per il van
taggio di Londra che mantie
ne il ruolo di centro finanzia
no mondiale Anche in Fran
cia Mitterrand solo recente
mente ha cambiato linguag
gio Mi pare che di questo Upo 
di problemi la sinistra europea 
non se ne sia occupata moltis
simo. Solo il Pei, direi 

In che senso contrappone 
«Mercato globale* e «Poli-
centrismo»? 

Nel senso che ritengo che le 
diverse aree di questo mondo 
si trovino di fronte a problemi 
economico-sociali totalmente 
differenti Ci sono gli Stati Uni
ti. il Giappone e l'Europa C'è 
il capitalismo periferico che 
sta attraversando una fase di 
gigantesche trasformazioni so
dali (si pensi solo al Brasile, 

alla Corea). C'è un Quarto 
mondo che sta subendo una 
marginaltzzazione totale E ci 
sono i paesi socialisti, an
ch'essi imbarcati in enormi 
trasformazioni (si pensi solo a 
Urss, Europa dell'est, Cina). 
Una delle due, o si punta ad 
una omogeneizzazione di tutti 
questi processi complessi e 
densi di contraddizioni in un 
Mercato globale capitalistico, 
oppure si riconosce la diversi
tà di ciascuna di queste situa
zioni, si nnuncia al Mercato 
globale come unico entello di 
razionalità, si nspetta e si 
prende atto di un Policentri
smo politico, economico e so
ciale. 

Se capisco bene, professor 
Amin, lei dice che sarebbe 
catastrofico se Europa e 
Siati Uniti pensassero di 
esportare 11 loro capitali
smo cosi com'è) riconqui
stare tool court l'Est ad u 
Mercato globale? 

Sostengo che si stanno accu
mulando contraddizioni spa
ventose O le si governa rispet
tando le diversità, o si nschia 
di far esplodere tutto II punto 
che vedo più fragile e proprio 
il rapporto Nord-Sud. La situa
zione e talmente incancrenita 
che rischia di sottrarsi alla lo
gica dominante. Questi prossi
mi anni potrebbero essere, as
sai più di quanto ci si immagi
ni, anni di esplosioni e di rivo
luzioni. Argentina, Brasile, 
Messico, e in Asia Indonesia, 
Thailandia, Malesia, dopo le 
Filippine e la Corea sono sul
l'orlo del vulcano 

Al che bisogna aggiungere 
terremoti e vorticose tra-
dormizioni In corso nel 
paesi socialisti... 

Sarebbe meglio chiamarle le 
rivoluzioni periferiche, t e han-
ncT'dichfarate rivoluzioni So
cialiste, perché protagonisti ne 
sono staU partiti comunisti Ma 
non credo affatto, come qual
cuno fa, che si sia trattato di 
•parentesi» storiche prowiso-
ne da sbattere via per tornare 
al capitalismo Semmai ci ve
do la ricerca di nuove combi
nazioni tra piano e mercato, 
economia privata, sociale e 
statale 

Eppure c'è un tipo di soda-
Usino che semplicemente 
nonhalunzIoDato. 

Deng Xiaoping e Gorbaciov 
devono nell'immediato demo
lire Il sistema burocratico E 
per far questo hanno bisogno 
del mercato Direi che si con
frontano due tendenze, quella 
della democrazia + piano e 
quella della democrazia-
+ mercato. Ma a lungo termi
ne, diciamo da qui a ventan
ni, non potrà che nproporsi 
una combinazione di elementi 
di piano e di mercato Se non 
altro tale combinazione sarà 
imposta in termini di interessi 
nazionali, sarà una scelta ob
bligata se quei paesi vorranno 
mantenere l'indipendenza E 
sulla forza dell'elemento na
zionale non vi sono dubbi. La 
fagocitazione del tutto in un 
unico mercato capitalistico 
globale non é realistica Cosi 
come è impossibile una fago-
citazione tout court del Terzo 
mondo Pnma se ne accorgo
no, ed agiscono di conse
guenza americani ed europei, 
e meglio è. Per tutti. 

Pretese di modernità 
e logiche feudali 
di chi ci governa 

NICOLA TfUNPAQUA 

M È una amara constata
zione se pensiamo allo Sta
to moderno come a uno 
Stato capace di imporre ai 
potenti i doveri elementari e 
di dare a lutti I cittadini i 
servizi pubblici indispensa
bili, in Italia questo Stato 
deve ancora realizzarsi 

Sono quasi dieci anni 
che ci governa una coali
zione definita pentapartito 
che è nata sulla base di pa
role d ordine apparente
mente chiare garantire la 
•governabilità* del paese, 
trasformare Con adeguate 
riforme uno Stato per certi 
aspetti ancora pre-moderno 
in Stato moderno, affronta
re i problemi che abbiamo 
davanti per l'Europa e la 
crescente internazionalizza
zione. 

Ma non passa mese, setti
mana giorno che gli italiani 
si trovano di fronte ai pro
blemi di sempre, problemi 
elcmentan della vita civile 
che consistono nella possi
bilità di usufruire dei servizi 
pubblici, di esercitare i dirit
ti garantiti dalla Costituzio
ne repubblicana, di vivere 
in una società almeno ten
denzialmente meno ingiu
sta e inefficiente In questi 
giorni l'attenzione di lutti è 
concentrata sulla sanità e 
sui trasporti. 

Nel primo caso, di fronte 
a una riforma che non ha 
funzionato sia per l'arretra
tezza delle strutture pubbli
che che per le esigenze di 
massicci interessi privati 
della corporazione medica 
e per le Inframmettenze a>l 
partiti, il governo ha pensa
to di aggravare fa situazione 
cercando dt estorcere agli 
italiani, per i propn bisogni 
di cassa, altro denaro ohre 
quello percepito diretta
mente attraverso 1 contributi 
permanenti che tutti versia
mo per il servizio sanitario 
nazionale. - Misura quanto ' 
mai odiosa e inaccettabile, 
oltre che inefficace ennesi
ma npetizune di una ma
niera di governare che nulla 
ha dello Stato moderno e 
che ci nporta alla logica 
feudale dei balzelli che ai 
{•ovemanti prescriveva dì 
colpire i più deboli e i più 
indifesi per turare le falle di 
un bilancio statale dissan
guato dalle guerre e dal lus
so dei potenti Qui non ci 
sono le guerre ma c'è l'eva
sione fiscale dei potenti, 
l'intreccio con la criminalità 
organizzata, la corruzione 
politica, le mille clientele 
( ile ostacolano la moder
nizzazione dello Stato 

Nel caso dei trasporti, la 
coalizione pentapartita di
mostra lo stesso atteggia
mento di fondo dopo avere 
in ogni modo favonio il tra
sporto privato e non aver 
provveduto in tempo alla 
modernizzazione di quello 
pubblico, ora sembra impo
tente di fronte alla catena di 
agitazioni che rinascono 
(ma quando mai sono 
mone7) nel settore 11 risul
tato è che insieme utenti e 
lavoratori del settore paga
no il costo altissimo della 
politica fatta fino a questo 
momento il tentativo anco
ra una volta è proprio quel

lo di porre gli uni contro gli 
altn senza affrontare alla ra
dice le ragioni dellfneffi-
cienza, del disservizio, del
l'arretratezza delle strategie 
operative che guidano gli 
enti pubblici coinvolti, $ia 
l'Alitalia che le Ferrovie del
lo Stato. Che i rischi di una 
situazione simile siano as
sai alti è dimostrato da 
quello che è successo nei 
mesi scorsi ma al peggio, in 
questo campo, non c'è limi
te e non osiamo neppure 
fare pronostici, se una vera 
e propria svolta nell'azione 
del governo non et sarà a 
breve scadenza 

Ma si pud sperare ragio
nevolmente che una svolta 
ci sia almeno In due settori 
di vitale importanza per gli 
italiani, come la sanità e i 
trasporti9 Temo proprio di 
no II decennio del penta
partito ha dimostrato fino 
ad oggi che la cosiddetta 
«governabilità* democnstla-
no-socialista significa as
senza di nforme e manteni
mento di strutture pubbli
che clientelar!. I difensori 
d'ufficio della coalizione di
cono che questo dipende 
dal contrasti interni al go
verno ma nessuno finora ha 
risposto alla domanda pia 
elementare' come fa a du
rare dicci anni un accordo 
di governo se non consegue 
gli obiettivi fissati' Non c'è 
da pensare allora che, al di 
là degli slogan agitati dai 
singoli partiti, un accordo ci 
sia tra i cinque alleati sul 
mantenimento della situa
zione attuale che a sua vol
ta genera necessanamente i 
balze!1! contro i più deboli, 1 
servizi pubblici inefficienti, 
la corruzione e il clienteli
smo come assi centrali del
la gestione dello Stato e del 
parastato7 

È questo IWnW»flw'* 
centrale che emerge dallo 
sfasci? attuale. Quando, SL 
governa'da dieci anni ufi1* 
paese (per non parlare del
la precedente esperienza di 
centrosinistra che ha avuto 
sempre come protagonisti i 
dcmocnstiam e i socialisti) 
non si può dire che oggi si 
provvede ai bisogni urgenti 
e domani si faranno le rifor
me Forse è arrivato il mo
mento in cui la maggioran
za degli italiani non potrà 
(are a meno di rendersi 
conto che modernizzazione 
dello Stato e coalizione 
pentapartita sono due ter
mini opposti e inconciliabi
li 

Ma se è cosi, si tratta di 
problemi che non possono 
essere risolti con il cambio 
di una poltrona a Palazzo 
Chigi il problema per i de
mocristiani sarà quello di 
•raccordare meglio* (come 
recita il gergo doroteo) se
greteria del partito e presi
denza del Consiglio Ma per 
i socialisti e per S laici que
sto non può bastare, per lo
ro evidentemente si pone 
una scelta tra una formula 
che vede crescere guasti e 
contraddizioni e una pro
spettiva nuova e diversa 

Vedremo nei prossimi 
mesi quale sarà la scelta dei 
quattro alleati della De e ve
dremo anche come la giu
dicheranno gli italiani. 
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M La mia provocazione sul 
trasferimento del direttore del 
carcere di Reggio Calabria -
volutamente aspra, sommaria 
e a rischio dì «gravi inesattez
ze» - ha sortito un effetto, al
meno parziale. Nicolò Amato 
ha precisato domenica che il 
trasferimento non era stato 
imposto ma concordato e che 
l'amministrazione da lui diret
ta non ha ceduto alla mafia e 
non cederà. Di questa sua vo
lontà non avevo e non ho ra
gione di dubitare: conosco e 
stimo da anni la sua fatica e il 
suo impegno di leale servitore 
dello Stato e della legalità. La 
pronta reazione a quanto ave
vo scritto ne è conferma. Ma, 
ecco il punto, il direttore ge
nerale delle carceri è un seg
mento dello Stato, non lo Sta
to intero. E l'episodio di Reg
gio, da un lato, quanto a im
magine, resta una vittoria del
la mafia che è riuscita ad al
lontanare persone non 
desiderate; dall'altro, non può 
non essere visto come un par
ticolare di quel quadro com
plessivo che Violante lunedi e 
Chiaromonte martedì hanno 

esposto su questo giornale 
Un quadro vennero e più che 
allarmarne dei rapporti Ira isti 
tuzioni e mafia. Un quadro 
che fa emergere, irresistibile, 
la questione se la sovranità 
appartenga allo Stato o alla 
piovra, a Reggio e altrove. 

Quell'immagine e questo 
quadro vanno ben oltre le 
competenze di Amato. Ma al
lora, quando egli afferma che 
anche fuori delle carceri c'è 
una sola volontà e una sola 
legge, la volontà e la legge 
dello Stato, fa una difesa d'uf
ficio; magari encomiabile ma 
non credibile. D'altronde l'in
chiesta ora da lui disposta sul
le minacce e le intimidazioni 
avvenute rivelerà cose note fin 
dal 1986; che interessano il 
Csm e gli interni forse assai 
più che l'amministrazione pe
nitenziaria. Ritengo probabile 
- anzi, ne sono moralmente 
certo - che'Amato, in questi 
anni, quelle cose gravi e intol
lerabili le ha fatte presenti, nei 
modi opportuni, a chi poteva 
indagare su magistrati, avvo
cati, poliziotti, amministratori. 
Ma con quale risultato? Anche 
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nell'intervento su l'Unità, co
me (n tanti altri su Repubblica, 
Amato lamenta, con espres
sioni accorate, -l'amara solitu
dine. che pesa sul carcere. 
Non è affatto casuale che 
identico lamento sia venuto 
spesso da altri combattenti in 
prima linea contro la mafia. 

Amato stesso, d'altronde, 
denuncia "la sconfitta della 
citta*. Una denuncia oggettiva. 
indubbia. Ma la città non è un 
coacervo anonimo, significa 
parliti, sindacali, consigli elet
tivi, giunte, scuole, slampa. 
opinione pubblica. E l'insuffi
cienza, o l'assenza totale., di 
una resistenza assidua ed effi
cace. di quella solidarietà col 
carcere che Amato legittima

mente recrimina non esserci 
stata, nasce anche, forse so
prattutto, dalla convinzione 
diffusa che è la mafia e non le 
Istituzioni a comandare. Che 
la piovra è più forte dello Sta
to. 

Non parole ma fatti, chiede 
Amato. Rilievo sacrosanto: da 
Indirizzare In primo luogo al 
ministro dell'Interno, massimo 
responsabile dell'ordine pub
blico e della sovranità dello 
Stato sul territorio, quindi an
che della situazione che ha 
portato all'allontanamento del 
dottor Quadrone. 

Per quanto mi riguarda, 
penso di aver dimostrato una 
certa partecipazione al carce
re, ai suoi operatori e ai loro 

B'i 

problemi. Anche l'artìcolo di 
giovedì scorto era diretto a so
stenere la causa della riforma 
degli agenti di custodia e del 
personale tutto (di ciò Amato 
tace e mi accusa di Ingenero
sità), Di questa mancala rifor
ma, attesa da quattro legisla
ture, e della condizione quan
titativamente e qualitativa
mente Inadeguata in cui sl tro
vano gli operatori penitenzia
ri, la responsabilità ricade su 
governo e maggioranza. Se ne 
aggrava la lattea del direttore 
generale e del suoi dipenden
ti. E vi sì potrebbe anche di-
scemere un altro Indizio di In
sufficiente volontà politica nel 
combattere - fatti e non paro
le, appunto - la criminalità or

ganizzata almeno por quanto 
concerne i mafiosi in gale»a 

Allo Stato maggiore dell'e
sercito ci dev'essere una tal
pa. Intenta non già a carpire 
segreti ma a gettar discredito 
sull'istituzione militare. Legge
te la didascalia dell'Inserzione 
pubblicitaria comparsa in 
questi giorni sui giornali, col 
fine di render gradevole un 
servizio di leva che diventa 
sempre più impopolare: .Die
tro quella cartolina rosa c'è il 
nostro futuro, roso». Un gio
chetto ridicolo che fa venire in 
mente Liala e Luciana Peve-
relli, 1 romanzi rosa appunto, 
«per signorine», si diceva un 
tempo. 

Se il ministro della Difesa 
fosse socialista, sì potrebbe 
pensare a una allusione politi
ca: non c'è il rosso nel nostro 
futuro ma il rosa. Il liberale 
Zanonc farebbe bene a Identi
ficare e punire 1 responsabili 
di questa disastrosa caduta di 
gusto e di intelligenza. Non 
foss'altró, le centinaia di mi
lioni spesi in tale campagna 
promozionale sono spesi ma

le Ecco un taglio che non 
scontenterebbe proprio nes
suno. 

Anche l'immagine - un sol
dato con l'acqua fino al collo 
e il mitra sopra la testa - risul
ta fortemente ambigua. Dice 
la scritta: «Dì fronte alle diffi
coltà, ti insegniamo a non al
zare le mani». Data l'esperien
za vissuta da tanti nostri giova
ni, è davvero credibile che og
gi l'esercito sia scuola morale 
di resistenza? E le difficoltà 
della vita, in sostituzione di un 
nemico sempre meno, proba
bile, si affrontano col mitra? 

Quel generali che, davanti 
ai morti di Ustica, non sanno 
far di meglio che prendersela 
coi giornalisti, mettere in dub
bio i periti, ripetere irritati che 
loro non centrano, danno, in 
definitiva, proprio un'immagi
ne di resa incondizionata. Se 
non sanno loro quel che suc
cesse, toro che per dovere Isti
tuzionale tengono sotto con
trollo 1 cieli, chi mai dovrabhé 
saperlo? Dall'inserzione ,«1-
cola all'instponsablllta su 
Ustica:, tutto si tiene. Un'po'<jii 
mobilia anche per 1 generali 
non guasterebbe. 

2 l'Unità 
Giovedì 
6 aprile 1989 
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